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B B A H V E N T A N O .  seg re ta r io , dà, Id i  lira del 
processo verbale della- seda la  precedente.

Sul processo verbale.

pronunziate ieri alla fine della mia dichiarazio­
ne di voto. Probabilmente non sono state regi­
strate perchè concludevano il mio dire ed io le 
avevo pronunziate a bassa voce. Tali parole era­
no : « che dia garanzia per la autonomia ».

RAMIREZ. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. NTe lui facoltà.
RAMIREZ. Tengo a stabilire di non essere 

stato preventivamente informato dal deputalo 
Ferrara del tenore della dichiarazione da lui la t­
ta nella seduta del 13 corrente a nome del Par­
tito repubblicano.

Sarebbe poi da ritenere che anche gli organi 
del partito non dovevano esserne edotti, perche 
così solo può spiegarsi come mai. mentre nella 
detta dichiarazione si afferma che i deputati re­
gionali del Partito repubblicano non avrebbero 
partecipato al nuovo governo, l'onorevole A ac­
ca ra faccia parte del Governo.

In quanto al contenuto della dichiarazione, nel 
mentre approvo e condivido il disappunto pei in 
mancata formazione di un governo di uuìoue di 
tutti 1 partiti, non posso, invece, per ragioni fin 
troppo evidenti, approvare qnell'« incondiziona­
to appoggio alla formazione di qualunque gover­
no sarà per uscire », che il deputato Ferrara ha 
creduto di potere dare. {Commenti)

BARBERA. Ali! Questa Repubblica o questi
repubblicani !...

PRESIDENTE. Non essendovi altre osserva­
zioni il processo verbale si intende approvato 
con le riserve fatte.

FERRARA. Chiedo di parlare. Presentazione di disegni di le g g e .

FRISSI DENTE, Ne ha l'acuità.
FERRARA'. Durante In lettura dei processo 

Verbale non ho udito le ultime parole da me

PRESIDENTE. Comunico all'Assemblea che 
sono pervenuti a questa Presidenza e che sono 
siati inviati — a nonna del combinato disposto

(cW)discussioni, f. 5.
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degli articoli 4 e 1.2 del regolamento interno 
alle Commissioni legislative competenti, i se­
guenti disegni di legge di iniziativa ilei Governo :

« Proroga dell’esercizio provvisorio del bilan­
cia della Regione per l'anno finanziario 1948-49» 
(216) ; alla Commissione legislativa per la fi­
nanza ed il patrimonio ;

<( Temporaneo conferimento di funzioni legi­
slative alle Commissioni dell"Assemblea, regio-, 
naie » (200) : « Ratifica del decreto legislativo 
dei Presidente della Regione 31 ottobre 1948. n. 
30. riguardante : Modifiche agli organici provvi­
sori deirAmministrazione centrale della Regio­
ne — Norme per l'assunzione del personale non 
di ruolo e la costituzione dei Gabinetti della Pre­
sidenza della Regione e degli Assessorati » (205) : 
alla Commissione legislativa per gii affari in­
terni e l'Ordinamento amministrativo.

LA LOGGIA. Assessore alle finanze. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LA LOGGIA. Assessore alle finanze. Chiedo 

che per l'esame dei primi, due disegni di legge 
sia adottata la procedura della massima urgen­
za e che le Commissioni .competenti siano auto­
rizzate a riferire verbalmente.

'PRESIDENTE. Interpello l’Assemblea su 
• ] cesia ri eh iesta.

(E’ accolta)
Possiamo anche stabilire che la discussione di 

questi disegni di legge avvenga, nella seduta di 
domani.

(Cosi resta stabilito)

Comunicazioni del Presidente della Regione:

PRESI DENTE. J/ordine del giorno reca: 
Comunicazioni del Presidente della Regione.

L’onorevole Presidente della Regione ha fa­
coltà di pai-lare.

RESTIVI). Presidente della, Regione. (Segui 
di cica attenzione) Signori deputati, desidero 
iniziare queste prime mie comunicazioni — che 
cercherò di contenere entro i limiti della mag­
giore possibile brevità — col rivolgere un rin­
graziamento a II’Assemblea per la fiducia che ha 
voluto accordare a me ed alla nuova Giunta; fi­
ducia che ci consente di guardare serenamente 
alle responsabilità da affrontare, alle difficoltà 
da rimuovere lungo il cammino non certo agevo­
le e forse ancora aspro, che dovrà condurci — e 
dico dovrà, perchè tale è il nostro fermo propo­
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sito — al definitivo consolidamento della nostra 
autonomia., U , A ’W ■- , Ì'ilV'iMCI ' I ’. - |. . - v,|

Il vostro voto lui posto termine ad una crisi 
Ielle, seda un canto ci ha profondamente addo­
lorati. dall'altro può costituire per noi motivo 
di incitamento a perseguire con oculata e tenace 
fermezza l'opera per l'attuazione del nostro Sta­
tuto.

10 sento il dovere di esprimere un caldo affet­
tuoso saluto a Giuseppe Alessi (applausi dui 
centro e dalla destra), non perchè sia stato fino­
ra. il suo più vicino collaboratore, ma, semplice- 
mente, come figlio di questa terra di Sicilia al­
la quale A lessi ha dedicato il suo ingegno ed il 
suo grande cuore. Egli è stato il generoso alfie­
re dell’autonomia siciliana. Ila voluto ritirarsi 
dal Governo della Regione per marcare con un 
atto deciso e dignitoso la sua fede autonomisti­
ca. Tra le nostre ambizioni vi è quella di. seguire 
il suo esempio di nobilita di azione e di disinte­
resse.

La crisi, dunque, non è sorta dall’esigenza di 
ira radicale mutamento dell’azione dì Governo. 
1 problemi che si sono affrontati finora sono, pel­
ila massima parte, i problemi. della- stessa auto­
nomia, che si sono posti da sè, emergendo per 
forza propria dallo Statuto : problemi di. orga­
nizzazione, di rapporti col Governo centrale, di 
interpretazione di norme, di delimitazione di 
attribuzioni e così via. j.E neppure la crisi è sor­
ta dalla coscienza- di "un bilancio negativo di 
qnel che si è fatto finora in Sicilia in regime au­
tonomistico, secondo il luogo comune che si suo­
le sentir risuohare per effetto soprattutto di in­
comprensione.

11 nostro bilancio è attivo : le fondamenta del­
l’edificio sono ben forti, le gravi difficoltà orga­
nizzative sono superate. Divenuta legge costitu­
zionale lo Statuto,- trasferiti alla Regione talu­
ni rami deirAmniinislrazione, apprestati e ini­
ziati. ampi piani di bonifica, approvate notevoli 
leggi, l’autonomia è un organismo che ormai vi­
ve, lui superato i travagli della nascita e le dif­
ficoltà delia prima infanzia; ora si appresta a 
(muoversi. Il progresso è coli tirino- e lo stesso Pr®" 
(udente del Consiglio, pur così canto.-nelle-sa® 
Iva lutazioni, ha riconosciuto di recente in varie 
pubbliche occasioni le benemerenze deH'Aninii- 
‘■iiistruzione siciliana.

Ed allora, qual’è il vero significato di quest*1 
crisi?
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tiifeslazione eli volontà- unitaria di Governo — 
i furono rivolte alla difesa dello Statuto siciliano, 
(Iella sua piena validità, del suo carattere- costi­
tuzionale, per se stesso, per la natura- della leg- 
§e che lo ha adottato' ed anche perchè esso è 
espressala en le ridi i ani alo d al 1 a C'ostit uzi.on e 
dello Stato.

Questa difesa, serena e vibrante, continua in­
condizionata.

Non si tratta di un semplice dissenso giuridi- 
k-o, ma- di una posizione politica della questione.
; Quali che siano stati i motivi che ne determi­
narono alla Consulta siciliana- il profilo, l’Alta 

* Corte per la- Sicilia non fu, nel giugno del 1948. 
■costituita come una pura- sopravvivenza transito­
ria. a regime giuridico. attenuato, di'una parte 
caduca- o, peggio, caduta dello Statuto, come 
un'ombra eli se medesima. Essa non è vissuta in 
regime provvisorio e tuttora vive la sua vita pie­
na- e legittima-,- nell’ordinamento costituzionale 
dello Stato.

Noi siamo e vogliamo essere osservanti scru­
polosi della Costituzione, dello Stato, e non con­
trastiamo perciò al Parlamento nazionale, quale 
organo costituente, l'esercizio di alcuno dei suoi 
poteri sovrani. Ma- è evidente che non possiamo 
vedere misconosciute le garanzie costituzionali, 
quelle dateci dalla legge e quelle dateci dalle de­
cisioni dell’Alta Corte per la Sicilia.
7 Nè semplici opinioni giuridiche, per autorevo­
li che siano, possono sostituire i legittimi, so­
lenni procedimenti previsti e resi obbligatori 
dalla Costituzione.

In tal senso riteniamo che i principi! informa­
tori dell’azione del precedente Governo debbano 
considerarsi ancora, validi per ispirare la futura, 
eondotta politica della Regione.

Si possono avere opinioni diverse circa la con­
venienza o la- necessità dell’unità organica-, co­
me corrispondente dell'unità funzionale, di quel 
supremo consesso che è la Corte Costituzionale ; 
>na- non può sostenersi' l ’assorbimento de pire 
dell’Alta Corte per la Sicilia nella Corte Costi tu- 
rionale, perchè l’elemento di garanzia, insito 
nell’Alta. Corte per la Sicilia, non si vede, come 
e perchè possa essere eliminato o sostituito.

Il dibattito apertosi in seguito alle dimissioni 
del precèdente Governo si va elevando dalia- 
curiosità della cronaca all’esame politico e giu­
ridico; e siamo lieti che, finalmente, voci, auto- 

Q'evoli del giure, in campo nazionale, abbiano 
preso netta posizione in sostegno della nostra 

; Chiara rivendicazione".
Oggi, in particolare oggi, deve ritenersi pre­

maturo il dibattito al Parlamento .sull’Alta Cor- 
Ite per la Sicilia; e lo continuerà ad essere fino 
ja che non saranno predisposti provvedimenti Mie 
valgano a rappresentare una soluzione integra­
le del problema siciliano.

Occorre, cioè, esaminare pacatamente, serena­
mente. la questione, e risolverla nel migliore dei 
modi possibili, tenendo presenti le. esigenze del­
lo Stato,- nella sua nuova struttura, ina anche le. 
esigenze della Regione Siciliana, del suo Shun­
to, rispetto alle garanzie dei procedimenti revi­
sionali che servono a confermarne o a negarne 
il carattere di legge costituzionale.

Riteniamo esigenza fondamentale della vita 
regionale la- stabilità del sistema legislativo. 
Tale stabilità abbiamo potuto registrare con 
grande soddisfazione, essere già nella coscienza 
dei siciliani.

La viva emozione, con cui essi hanno.seguito 
queste ultime vicende della Regione, ha posto la 

' autonomia siciliana, nei suoi principii poli­
tici, economici, sociali, amministrativi., all'at- 
lenzio'ne e —- aggiungo — al rispetto della Na­
zione. Giornali e pubblicisti, che avevano tnan- 

. tenuto nei nostri riguardi atteggiamenti di ri­
serva-, se non di aperta ostilità, hanno .in questi 
giorni riconosciuto le esigenze ed il carattere del 
tutto particolari 'della nostra autonomia, la qua­
le. oltre che legittima, è necessaria. Anche quel­
la parte della- stampa siciliana che sembrava as­
setile si è svegliala, spinta dal generoso impulso 
della- nostra, difesa.

Siamo nel giusto, e possiamo confidare nella 
serena valutazione degli Organi responsabili 
della Nazione.

Ma. in fondo, per chi ben lo consideri, l‘ac­
cennato problema’dell’Alta Corte non è che un 
aspetto od una insorgenza particolare di un pro­
blema ben ph\ vasto e addirittura fondamentale, 
che deve costituire il presupposto inderogabile 
dell'ordinamento regionale : il bisogno della cer­
tezza giuridica nei rapporti tra Stato e Regione 
che integra quello già accennato della stabilità.

Questa- esigenza, che è postulata anche dal 
buon senso, importa che ciascuno dei due liuti 
— Regione e Stato — abbia una propria sfera di 
libertà giuridica, ben delimitala, precisa, co 
slittile, sottratta ad ogni arbitrio, entro la qua­
li' abbia il potere di agire senza intralci, senza 
resistenze, in modo da potere preordinare tulio 
il piano detrazione, da svolgere. E' lo stesso 
principio che regge l’ordina mento giuridico dei 
popoli liberi, anche per quanto concerne i rap­
porti tra privati.^
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I rapporti tra Stato e Regione devono essere 
ciliari, semplici, insuscettibili di equivoci. Se co­
sì non sarà, subentrerà, necessariamente la con­
fusione. l'arbitrio ed il fatale svuotamento del­
l'ordinamento regionale.

In atto, purtroppo, una piena chiarezza di rap­
porti tra Stato e Regione manca. Ricercare er­
rori e colpe sarebbe un impostare male il pro­
blèma : io stato di incertezza che lamentiamo 
deriva forse dalle difficoltà imposte dall’attua­
zione di. un ordinamento nuovo, a cui non si po­
teva dar vita se non gradualmente per settori di 
amministrazioni distinte, e forse deriva anche 
dalla mancanza di precedenti esperienze in pro­
posito.

Detto questo, però, occorre aggiungere subito 
che i tempi ormai sono maturi e che il protrarsi 
dell’attuale stato di incertezza potrebbe riusci­
re, in definitiva, gravemente pregiudizievole al­
lo Stato, non meno che alla Regione. Una pre­
cisa delimitazione delle rispettive sfere di com­
petenza e delle relative attribuzioni, produrrà, 
invece, rapidamente tutti, gli effetti benefici che 
sono impliciti nell’ordinamento regionale. Ed è 
ovvio che, a tal fine, è necessario non soltanto 
che i rapporti tra  Regione e Stato siano esatta­
mente regolati da norme giuridiche, ma anche e 
soprattutto che a siffatte norme si dia effettiva, 
completa, leale esecuzione, cosicché anche i rap­
porti tra Regione e Stato siano stabiliti sul fon­
damento di quel supremo principio di diritto na­
turale, che è la bona fides.

A trarre il maggior vantaggio dall’auspicata 
situazione sarà, senza dubbio, io Stato, perchè 
nulla è più lesivo del suo prestigio e della sua 
autorità quanto il. disapplicare il diritto che es­
so stesso ha posto e riconosciuto (applausi dal 
centro), e potenziato ,ne riuscirà il potere cen­
trale, il cui rinsa-ldamento è anche garanzia del­
la stessa, Regione. Solo così questa potrà vivere 
la sua piena vita giuridica, e affrontare risolu­
tamente i suoi peculiari problemi; solo così si 
creerà veramente quella reciproca fiducia che 
contribuirà-, in sommo grado, al rafforzamento 
del senso unitario della Nazione e dello Stato.

E quando da noi si è insistito, come si insiste, 
nella richiesta del rapido passaggio alla Regio­
ne delle restanti Amministrazioni che io Statu­
to assegna alia competenza regionale, si. è avu­
to soprattutto riguardo alla illustrata necessità 
della certezza giuridica, che, sola, potrà porre 
termine ai conflitti di attribuzione, ai dispareri, 
ai contrasti, altrimenti, inevitabili.

Certezza giuridica, dunque, con conseguente
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delimitazione di competenze e di responsabilità 
tra Stato e Regione.

Una chiarezza di rapporti, per questo riguar­
do, è quanto mai auspicabile. Quando i compiti 
e le responsabilità statuali saranno nettamente 
distinti, dai compiti e dalle responsabilità.regio­
nali. si spunterà un’altra arma in mano ai soli­
ti speculatori, i quali dall’attuale incertezza 
traggono — talvolta — interessato motivo per 
addebitare alla Regione vere o pretese manche­
volezze dello Stato.

E la rappresentanza a] Parlamento nazionale 
potrà, col prestigio che le compete, affrontare 
i problemi dell’Isola concernenti doveri, specifi­
ci dello Stato, colla-borando in modo più effica­
ce con l’opera degli Organi, della Regione.

Se si considera, che l ’illustrata distinzione di 
compiti e responsabilità potrà riflettersi in una 
maggiore specificazione delle voci del nostro bi­
lancio, risulterà evidente che quella esigenza di 
chiarezza servirà, in definitiva, ad una migliore 
e più articolata soddisfazione dei bisogni della 
Isola.

Signori deputati, avvalendomi dei poteri con­
feritimi dalPartieoIo 9 dello Statuto ho prepo­
sto :
1) all 'amministrazione delle finanze l ’Assesso­

re onorevole La Loggia ;
2) all 'amministrazione . dell’agricoltura e delle 

foreste : l ’Assessore onorevole M.ilazzo;
3) all’amministrazione dell'industria e del com­

mercio : l’Assessore onorevole Borsellino Ca­
stellana ;

4) all’amministrazione del turismo e dello spet­
tacolo : l’Assessore onorevole Drago ;

5) all’amministrazione dei lavori pubblici : l’As­
sessore onorevole Franco ;

G) all’amministrazione della pubblica istruzio­
ne : l ’Assessore onorevole Romano Giuseppe;

7) all’amministrazione del lavoro, dell’assisten­
za e della previdenza sociale : l’Assessore ono­
revole Pellegrino ;

8) all’amministrazione dell’igiene e della sanità-: 
l ’Assessore onorevole Petratta.

Ho altresì destinato, ai sensi della legge regio­
nale 9 agosto 19-18, n. 204 :
1) all’amministrazione della pesca e delle atti­

vità marinare : l’Assessore aggiunto onore­
vole Yaccara;

2) all’amministrazione dell’agricoltura- e delle 
foreste, con delega per il ramo della bonifica- 
l ’Assessore aggiunto onorevole Germana ;

3) alla Presidenza. della Regione: l ’Assessore 
aggiunto onorevole Verducei Paola;
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J) alla Presidenza; e ai lavori pubblici : l ’Asses­
sore aggiunto onorevole D’Angelo, 

l'.'istitnzioiie. dell’Assessorato per il turismo e 
lo spettacolo — che rappresenta una, direi qua­
si, necessaria innovazione — e rassegnazione di 
mi Assessore aggiunto alla pesca ed alle otti vi­
ti! marinare, esprimono rinteudimenlo del Go­
verno regionale di imprimere mi più vigoroso 
impulso a questi notevolissimi, settori della vita- 
economica isolana.

Lo sviluppo del turismo, in questa ripresa 
mondiale delle comunicazioni e degli intercam­
bi economici e spirituali, è inteso dal Governo 
regionale come uno dei fattori più cospicui di 
ri n 11 sci ta d i q ues to 11 ostro ceu Irò medi terra n eo, 
a cui non può mancare, in tal campo, uno spe­
ciale favorevole destino, e ciò non soltanto per 
la situazione geografica, ma anche per le sue 
ricchezze' archeologiche, le sue caratteristiche 
climatiche e la sua bellezza panoramica.

A tale sviluppo daranno un essenziale contri- 
, liuto Putilizzazione della cpiota — che si prevede 
cospicua — del Fondo-lire 13.ii. P. ed una poli- 
lira di facilitazioni creditizie nel campo delle 
cosi: i- u zi on i al bei-ghiere.

li rilievo dato ai problemi della pesca, prospet- ■ 
tati nelle loro concrete possibilità, di realizzazio­
ne nel recente Congresso di Siracusa — che riu­
nì in uno sforzo di collaborazione costruttiva, le 
istanze di tutte .le categorie interessate del lavoro 
e dell’industria —, rappresenta un impegno del 
nuovo Governo a specifici interventi in un cam­
po in d irs i  riflettono necessità di; vita. di tanta 
parte della nostra popolazione.

Non credo che sia necessario annunziare oggi. 
mi programma di carattere generale. Le mete 
fondamentali dell’autonomia sono note: indu­
strializzazione, riforma agraria, bonifica socia­
le e, strumentalmente, riforme am minisi rati ve.

Si tratta di riforme che richiedono un tempo 
•di realizzazione. Verso questi fini convergeran­
no tutti i nostri sforzi in un piano di eollabo.ru- 
zione tecnica e sociale che tenga conto di tutte 
Ir energie creative della nostra Isola che si in­
seriscono nel quadro di una vera visione organi- 
*•1 della nostra autonomia.

Ma realizzazioni particolari la nuova Giunta 
e'vede suo dovere enunciare fin da. ora.

Ve/, campo dell’agri coltura •
Mentre sarà rigidamente imposta, in rappor- 

,0 ni già apprestati piani di bonifica, la trasfor- 
Wazi.one agraria, verranno al più presto preseli- ; 
tati all’Assebinlea :
*) ’1 definitivo disegno di legge, in base allo !

schema già approvato in linea di massima 
dal precedente Governo, concernente la tra ­
sformazione delle trazzere in strade ordina­
rie, quale primo avvio alla soluzione del 
problema della viabilità capillare, che costi­
tuisce la condizione essenziale per un più 
pulsante ritmo di vita nelle nostre campagne;

2) un disegno di legge per l ’intervento delia Re­
gione'in favore della piccola proprietà conta­
dina,- che varrà ad elevare il tono della vita
'civile del nostro proletariato rurale:

3) un disegno di legge per la diffusione della 
meccanizzazione agraria, alla quale è legato 
l 'incremento della produzióne.

Da questi provvedimenti la. cooperazione agri­
cola trarrà ragione di un suo più rigoglioso svi­
luppo.

Nel, campo doli a pubblica istruzione :
1) il definitivo disegno ili legge, in base allo 

schema, approvato dal precèdente Governo in 
linea di massima, per la istituzione di borse 
di studio a favore di giovani indigenti e va­
lorosi, tanto nel settore della scuola media 
quanto in quello universitario, puntando in 
tal modo sulla valorizzazione delle più pro­
mettenti intelligenze dell'Isola, in guisa (la 
avviare la formazione di una classe dirigen­
te che tragga dalla Regione stessa il palpito 
per sostenerla e fecondarne gli sviluppi :

2) un disegno di legge per la istruzione post-ele­
mentare agraria come tipo di scuola regiona­
le. pienamente aderente tanto nella imposta­
zione come nei programmi alle peculiari esi­
genze dell’Isola.

Nel campo dei lavori pubblici :
Con hi completa applicazione della legge re­

centemente approvata dall’Assemblea circa l'im­
piego dei fondi regionali per opere pubbliche, si 
perseguirà, la direttiva del ripristino della piena 
efficienza della rete delle strade provinciali e 
comunali, estendendo l’intervento della Regione 
e spingendolo fino alle opere di .rifinimento che 
conferiscono quelle caratteristiche di durevolez­
za e di decoro, utili anche ai lini dello sviluppo 
turistico della Regione.

Al riguardo, il Governo intende perseverare 
nella, linea di condotta appena iniziala per lo 
impiego dei prodotti asfaltiferi del 1Msola ; il che 
consentirà ai lavoratori del ragusano mia mag­
giore tranquillità ed alle strade delle nostre bel- 

| le provineie di rispondere, per utilità e dignità, 
alle esigenze moderne.

Inoltre, un particolare rilievo, in sede di pro­
grammazione, sarà dato ai porti-rifugio, alla cui
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creazione e migliore attrezzatura è legato lo svi- 
lappo dell'attività peschereccia.

In materia finanziaria :
lòia vigorosa spiata sarà data al realizzo 

del fondo di solidarietà nazionale, sul qua­
le principalmente e in atto deve fondarsi la no­
stra finanza : mentre sarà seguita, la direttiva di 
nn -adeguamento della legislazione fiscale alla 
struttura economica della Regione e alle condi­
zioni contingenti posi belliche.

Sci campo dell'industri a e del commercio :
Verrà presentato all'Assemblea il disegno di 

legge sulla riforma mineraria, che, eliminando 
i principali inconvenienti dell’assetto in vigore 
nell’industria zolfifera, porrà le basi di nuovi 
impulsi all’attività della medesima e meglio di­
sciplinerà le ricerche petrolifere. E, decisamen­
te perseguendo la soluzione del problema ener­
getico, che condiziona la possibilità dì una no­
stra rinascita industriale, ogni sforzo sarà com­
piuto per spingere l ’Ente siciliano di elettricità 
alla maggiore sua attività. Egualmente deve dir­
si per la Società termo-elettrica siciliana, che co­
stituisce l ’ausilio più vigoroso per l ’efficiente 
funzionalità dell’E.S.E. e che, realizzata dalla 
onera del precedente Governo, sarà posta in gra­
do di assolvere degnamente e proficuamente il 
suo compito.

In ordine a detta società resta ferino l’indiriz­
zo di Governo di impegnarla perchè, nel limite 
di tutte le possibilità, il lavoro di costruzione 
resti affidato all’intelligenza delle maestranze 
isolane.

D'altro canto, dai programmi in materia di 
marina mercantile del Governo centrale, la con­
tinuità del lavoro nei cantieri navali di Paler­
mo è pienamente assicurata-, onde in questo set­
tore si può guardare con tranquillità all’avve­
nire.

Nel settore del lavoro :
Mentre .il moltiplicaj-si dei corsi di riqualifi­

cazione professionale porrà i lavoratori in con­
dizioni di trovare un lavoro più remuneralivo, il 
sorgere del Centro regionale di emigrazione se­
gnerà una tappa essenziale sulla via della più 
sensibile, pronta ed adeguata tutela del movi­
mento emigratorio siciliano.

Nel campo sanitario :
E- intendimento del Governo realizzare nel 

più breve termine, avvalendosi della collabora­
zione dei grandi istituti parastatali preposti al­
le assicurazioni per le malattie - e per gli infor­
tuni, uno speciale tipo di unità assistenziale pe­

riferica. che assicuri alle popolazioni dei conni, 
ni minori il beneficio ed il conforto di prestazio­
ni mediche esercitate nel modo più rispondente 
alle esigènze 'igienico-sanitarie.

Signori deputati, questo, per semplici cenni, 
il programma immediato di Governo. E ’ eviden­
te che esso non tocca che gli aspetti più diretti 
e concreti dell’attività da svolgere, la quale, pe­
rò, via via verrà sviluppandosi in una graduale 
realizzazione dei problemi-base dell’autonomia.

La prontezza di questa- mia comunicazione ri­
sponde al bisogno da- tutti avvertito di passare 
subito all’azione.

Ritengo che la iniziativa di assorbimento della 
Alta Corte per la Sicilia nella Corte Costituzio­
nale, con un semplice articolo aggiuntivo alla 
legge ordinaria in corso di approvazione, trove­
rà nel senso giuridico della Commissione del Se- 
nato e nella responsabilità del Senato stesso, un 
deciso arresto, perchè essa è certo non rispon­
dente al sistema di garanzia costituzionale.

Ma- è d’uopo la generale solidarietà dell’Assem­
blea regionale. Tale solidarietà potrà solenne­
mente ed efficacemente dimostrarsi con una par­
ticolare sobrietà del presente dibattito.

Essa- darà forza all’azione del nuovo Governo, 
perchè sarà rivelatrice della vostra fermezza- e 
della, volontà di tutta Ma Sicilia. (Pivi .unga li ap­
pi ansi dal centro e dalla, destra)

Discussione sulle comunicazioni del Presidente
della Regione.

PRESIDENTE. Comunico che è stato presen­
tato, dall’onorevole Montalba-no e da- altri depu­
tati del Blocco del popolo, il seguente ordine del 
giorno :

« L’Assemblea- regionale siciliana dà mandato 
al Presidente della Regione —• nelPazione die 
egli dovrà svolgere a Roma — di sostenere die 
qualsiasi eventuale -modifica dell’Alta, Corte, di 
cui agli articoli 24 e 25 dello Statuto siciliano, 
o di altri articoli di detto Statuto, non pili! 
avere validità se non approvata con legge costi­
tuzionale, a norma dell’articolo 138 della Costi­
tuzione e previa deliberazione dell’Assemblea re­
gionale a- maggioranza assoluta, a norma dello 
articolo 23.

Ogni altra modifica, che segna una procedura 
incostituzionale, sarà respinta dall’AsseinbJefi 
regionale. )>

Si è iscritto a- parlare sulle comunicazioni del 
Presidente della Regione l’onorevole Stabile-

Ne ha facoltà.
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STABILE. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleglli, il nuovo Governo è stato eletto con la 
nostra più chiara e palese adesione. In questi 
giorni, però, qualche collega Ini accennato, in 
forma generica, a partiti non autonomisti, e lo 
onorevole Cacopardo ha detto che era necessario 
che i singoli gruppi precisassero la loro posizio­
ne e assumessero le loro rispettive responsabili­
tà. di fronte all’autonomia. Tale richiesta mi 
ricorda che, tempo addietro, l’onorevole Montal- 
hano disse che il Partito liberale, in questa As­
semblea, rappresenta una palla di piombo al 
piede dell’autonomia, facendo in tal modo pro­
pria una espressione che — si noti il caso — fu 
pronunziata in quel famoso periodo che va dal- 
l’S9 al "900, quando era accesa la questione tra 
fiord e Sud, da quei signori del Settentrione che 
ebbero proprio a dire che la Sicilia era una pal­
la di pornbo al piede dell’Italia.

Io penso, pertanto, o signori, che noi abbiamo 
la necessità, ed il dovere — necessità di fronte ai 
nostri colleghi, dovere di fronte a noi stessi — 
di chiarire, in questo momento, quale sia la no­
stra posizione nei confronti dell’autonomia.

Onorevoli colleglli, io non ripeterò quanto dis­
si l’altra volta, poiché mi riguarda personal­
mente ; non ripeterò come fin dai banchi univer­
sitari noi giovani apprendemmo la fede e sen­
timmo la passione per l ’autonomia in seguito al- 
.ì'mseguamento di un grande italiano : Gio­
vanni Bovio. Aggiungerò un rilievo, che è utile 
per noi siciliani tener presente e che piacerà, 
anche all’estrema sinistra, e cioè che quella fe­
de ci venne rinsaldata, da un grande siciliano : 
Napoleone Colajanni, mìo amalo maestro ed 
amico, alla cui sacra memoria io ancora invio 
il mio deferente affettuoso ricordo.. Egli, dalla 
tribuna parlamentare, dalla cattedra universita­
ria, dalla sua gloriosa rivista popolare, denun­
ziava al Paese l’assurda, mostruosità, della uni­
formità legislativa delle, regioni, causa- precipua 
delle sperequazioni e delle ingiustizie. Egli di­
ceva che Vuniformità legislativa, è assurda e 
mostruosa di. fronte alPinfinita varietà delle 
regioni : varietà geologiche, etiche, varietà di
ogni genere, di tradizioni, di storia, di costumi, 
fi abitudini, di sistemi, economici. Da ciò, egre­
gi colleglli, si trae come conseguenza ineluttabi­
le che soltanto coloro che stanno nella regione, 
soltanto coloro che conoscono le Decessi là pecu­
liari. di ogni regione, possono essere in grado di 
legiferare adeguatameli le, e che, pertanto, le a-u- 
lononiie regionali sono necessarie. 11’ alile ricor- 
fiuv queste parole, perchè costituiscono la. so- 
riunzii ed il motivo che legittimano l'autonomia.

Non soltanto, o signori, io ho tenuto chiusa 
nel mio piccolo cervello, nella mia piccola ani­
ma questa fede autonomistica, ma — ed è bene 
che si sappia, una volta per tutte — ho fatto 
parecchie pubblicazioni sull’autonomia, sulla 
necessità dell’autonomia.

Ho presente imo degli ultimi articoli pubbli­
cati nel febbraio del 1945 su Ricostruzione Libe­
rale — edito a Palermo e diretto dal professore 
Chiazzese —, in cui dimostravo la necessità di 
questa autonomia regionale ed a sostegno della 
mia tesi citavo illustri scrittori.

Ma- veniamo al gruppo a. cui mi onoro di ap­
partenere. I liberali siciliani non possono, 
non devono ignorare e non ignorano la storia 
gloriosa- della Sicilia, non ignorano i nostri me­
ravigliosi Parlamenti e le nostre meravigliose 
Costituzioni elle servirono di modello per altri 
Stati. Quindi noi. qui. con pieno diritto e con 
orgoglio legittimo, sentiamo di meritare questo 
Parlamento e questa nostra Costituzione specia­
le. I liberali siciliani sanno bene che l’autono­
mia è la conquista, più alta e più preziosa della 
libertà, poiché questa consiste anche nel gover­
narsi da sé, nel potere regolare le proprie esi­
genze con leggi speciali, lo penso che ciò faccia 
parte del nostro idealismo, della nostra ideolo­
gia, dèi liberalismo, e pertanto mi meraviglio 
che altri liberali possano pensare, sentire ed at­
tuare di versa meni e.

I liberali siciliani non possono, non devo­
no dimenticare e non dimenticano, che la- Sici­
lia. da quando si è compiuta l’unità italiana, è 
stata sfruttata sempre in malo modo, che è sta­
ta privata del suo tesoro statale, defraudata dei 
beni ecclesiastici e delie congregazioni religiose, 
che la Sicilia ha perduto l’attivo della sua bi­
lancia commerciale. Ecco perchè noi liberali sen­
tiamo che occorre appunto .l’autonomia per con­
trastare, per sbarrare il passo al perdurare, di 
questo strutta mento. L’autonomia è 1 !uu.ieo or­
gano. che possa sostenere le riparazioni legitti­
me dei tanti torli secolari che noi abbiamo su­
bito.

Tutti, i deputati siciliani hanno assunto un 
impegno di fronte al popolo siciliano, di fronte 
agli elettori, e i deputati liberali siciliani non 
sono coloro che possono tradirlo; questo impe­
gno sarà da noi mantenuto.

E’ bene che si sappia, qua dentro e fuori, che 
è per questa coscienza autonomistica che noi ab­
biamo reclamato proprio l’altro ieri, con, un luti 
go telegramma alla Direzione centrale del Bur­
lilo nazionale che proprio oggi si riunisco a Ito 
ma, die esplicitamente e solennemente venga as-
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sunto l'impegno di riconoscere la nostra autono­
mia, di affermarla pubblicamente e ufficialmen­
te, dì riconoscere e difendere il nostro Statuto 
speciale. Altrimenti — noi abbiamo detto — i li­
berali siciliani potranno sentire la necessità e 
sentiranno la necessità, di rivedere la loro posi­
zione nei confronti della Direzione centrale.

Io potrei finire, signori : ma altre cose vanno 
dette oggi solennemente da questa tribuna. Va 
detto ai signori del Settentrione, a quella cricca 
di industriali organizzati coinè tanti tentacoli 
nei Ministeri e con possente influenza sugli uo­
mini di Governo, che i liberali siciliani difende­
ranno in ogni modo l'autonomia e lo Statuto con 
quella tenacia e con quello spirito di indipenden­
za di cui hanno sempre dato esempio attraverso 
i secoli. E va detto al popolo di Sicilia che non 
si lasci ingannare, che non si lasci traviare da 
questa campagna ignobile che è stata sferrata 
ai mostri danni ; campagna calunniosa, falsarla e 
sabotatriee, perchè campagna interessata e prez­
zolata.

Abbi» fede il popolo siciliano nella nostra au­
tonomia ed in questa Assemblea.

Oggi che sono stati creati gli organi, ci sia­
mo avviati ad un processo di operosità fecondo, 
che continueremo ed intensificheremo. Presto il 
nostro popolo ne sentirà i benefici effètti e con 
questa fiducia io elevo il grido : « Viva l ’autono­
mia siciliana ». {Applausi dal centro e dalla de­
stra)

CARTARIA NO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ve lia facoltà, 
CALTÀB1AVO. Onorevole signor Presidente, 

signori del .Governo, onorevoli colleghi, s’impo­
ne che io dica qualche parola per obbligo di co­
scienza. Loro sanno che, in altre occasioni di per­
plessità, di titubanza e di ansie per la difesa del 
nostro Statuto, io ho sempre espresso una fiducia 
ed una serena certezza nello sviluppo e nel con­
solidamento della autonomia siciliana; ed ho 
avuto occasione di dire, di volta in volta, che si 
trattava, a mio avviso, di fasi di assestamento. 
Anche oggi, dopo l’evento —che potrei anche defi­
nire storico, pur se i colleglli della sinistra non 
condividessero interamente questa- tuia afferma­
zione — delle dimissioni dell'onorevole Alessi e 
della nuova designazione del Capo del Governo 
nella persona dell’egregio onorevole Restivo, a- 
proposito della -contesiazione' che pare sia sorta 
intorno alla esistenza ed alle funzioni dell’Alta 
«torte per la (Sicilia, vorrei anche questa volta, in­
terpretare come fase di assestamento lo svolgersi 
della situazione che a noi si presenta. Voglio al­

lora fare una dichiarazione non del tutto uffi­
ciale, ma condivisa implicitamente, a mio parere, 
dal mio gruppo : è vero, cioè, che l’articolo 138 
della Costituzione della Repubblica prevede pro­
cessi di revisione per parti o titoli della Costi!ir 
zi one stessa ; è vero, peraltro, che lo Statuto, del­
la Regione siciliana è ormai diventato, in base 
alla-legge del 20 febbraio 1948, parte della Costi­
tuzione della Repubblica. E ’ anche vero, dunque, 
che il Presidente Alessi, nel corso delle discus­
sioni di Roma, dichiarando alla stampa-che era 
sua precisa intenzione richiamare lo Stato italia­
no all'’obbligo di rispettare la Costituzione, non 
difendeva soltanto le prerogative del nostro Sta­
tuto, ma addirittura la stessa dignità costitu­
zionale e giuridica dello Stato, italiano. Il nuo­
vo Presidente, onorevole Restivo, ha quindi affer­
mato con piena ragione, riferendosi all’osservan­
za ed a-1 consolidamento dello Statuto siciliano, 
che da questa difesa dell'autonomia traeva ra­
gione di forza, di dignità, di stabilità, l ’intera 
N azione.

Aon sarà, pertanto, azzardato Raffermare die 
noi siciliani, poiché l’istituto dell’autonomìa è 
entrato ormai come un quarto Potere nella Co­
stituzione della nuova Repubblica, siamo chia­
mati ad elaborare, in funzione di avanguardia, 
questa riforma fondamentale, ed a difendere, 
chiedendo che venga lealmente rispettato lo Sta­
tuto siciliano, la dignità giuridica e costituzio­
nale dello Stato italiano, ed anche — mi sia per­
messo di ricorrere ad una espressione che consi­
dero sacra. — la perennità stessa dello Stato ita­
liano.

Il Presidente uscente onorevole Alessi affer­
mò, una volta, dai banco del Governo, che lo 
Statuto della Regione siciliana è un patto di pa­
cificazione fra. la Sicilia e l’Italia-, è una con­
quista del popolo siciliano: una conquista, die 
si è realizzata. E allora —< se è patto e con­
quista —- lo Statuto è un simbolo. Un simbolo 
non si tocca, perchè, se si tocca, si contamina- 
Noi ci impegniamo oggi a difendere questo sim­
bolo che non deve venire contaminato da modi­
fiche, strutturali, e chiediamo che venga rispet­
tato integrai mente lo spirito del nostro Statuto.

Per quanto riguarda l’Alta Corte per la Sicilia- 
mi permetto di sottoporre al nuovo Presidente "  
pubblicista insigne, che si. appresta a recarsi a 
Roma — questa osservazione : è vero Che i P1'0' 
cessi di revisione costituzionale riguardano, i* 
linea di massima, lutti gli articoli ed i titoli del­
la Costituzione; nel caso nostro, però, si tratte­
rebbe di discutere eri eventualmente' di sopprime- 
re quel l’organo che è stato costituito, quale S11'
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mima specifica, particolare, •esclusiva, dello 
Statuto siciliano, rispetto alla Costituzione del­
la Repubblica ed alla esecuzione, nell’Isola, del­
le leggi nazionali.

Peraltro, pur volendo ammettere die gli arti­
coli vari del nostro Statuto possano, eventual­
mente. venire sottoposti alla revisione prevista 
dalla Costituzione, considerando gli articoli 24, 
25 e 26 relativi alla costituzione e configurazio­
ne dell’Alta Corte per la Sicilia, ci sentiamo as­
sai perplessi nel constatare che il Governo cen­
trale vuole discutere, ed eventualmente inficia­
re, quell’organo che garantisce l’efficienza stes­
sa. oltre che la funzione, delPautonomia.

lo penso che questo Istituto oltrepassi i limiti 
delia revisione prevista dall'articolo 138 della 
Costituzione, e vorrei — convinto di non chiede­
re troppo — .che il Presidente della Regione si 
recasse a Roma, ambasciatore di questa fonda- 
mentale preoccupazione, non solo dell'Assemblea, 
ma di tutto il popolo siciliano.

Nei giorni, che vanno dal 5 a 9 gennaio.del 
1919. si è potuto constatare quanto Pisola si sia 
appassionata alla vertenza.

lo stesso, indipendentista per convinzione, e 
-— me lo si. conceda — per martirio ideologico, 
se non cruento, non avevo previsto una così, nobi­
le commozione del popolo siciliano ; non è stata 
nnVmozioiie disordinata, secessionista o faziosa; 
in quei giorni, tutti i siciliani hanno discusso 
su questa nostra Alla Corte, e si è assistito -— 
predo, per la prima volta nella storia dello Stato 
italiano .moderno — al febbrile interesse di una 
popolazione di quattro milioni e mezzo di indi­
vidui, per una questione giuridica così astratta, 
così elevata, prescindente dalle necessità quoti­
diane. dai bisogni immediati ed impellenti. Il 
popolo siciliano discuteva, agitava nelle piazze, 
nelle strade, dovunque, un problema da cattedra 
di diritto costituzionale, uno di quei problemi 
che si risolvono nelle grandi cancellerie o nelle 
assemblee qualificate.

Allorché questo nostro popolo si è recato al 
l'orto di Palermo pei- incontra.evi Fonorevole 
Alessi che tornava da Roma il Presidente scoli 
dito, come ha detto poco opportunamente qual­
che giornale — lo ha accolto con calore pensan­
do in cuor suo : ha cercato di fare quel che ha po- 
ddo ; e nel Consiglio dei .Minisi ri, a Roma, era 
ano contro 181

idi si potrebbe obiettare che le ragioni senti 
iu.oufai.li non l'anno la storia.. Pigliene: giammai 
1 grandi eventi storici si sono compiuti senza la 
l'arlei-ipazione anche, e sopra-lini lo sen timentale 
'd'ile popolazioni.

In questa occasione anche la Chiesa Cattolica 
di Sicilia ha sentito di dover dare la dimostra­
zione evidente della sua partecipazione. (Applau­
si dal ce litro - ( om incili ì ironici a sinistro)

li popolo siciliano — lo dico senza alcuna ten­
denziosità anche ai colleglli della sinistra — è 
rimasto grandemente impressionato dal com­
mento di Radio Palermo del pomeriggio dell’S 
gennaio, sulle accoglienze fatte all’onorevole Ales­
si che tornava da Roma ; quando ha- appreso, cioè, 
che il Presidente dell’Assemblea regionale, ossia 
di quell’istituto, che si riannoda inevitabilmente 
alle tradizioni legislative ed a quelle di libertà 
della Sicilia, recatosi fra ì primi a dare il suo 
saluto al Presidente del Governo regionale ono­
revole Alessi, lo ha abbracciato dicendogli : « Il 
mio albraccio non è soltanto quello deWASSem- 
Uca, ma, di tutto il popolo siciliano ! ». l ’osso as­
sicurare-l’onorevole Cipolla che la gente di Si­
cilia ha condiviso questa sua dichiarazione e 
questo suo gesto.

Anche il Cardinale Arcivescovo di Palermo, il 
quale, pur essendo un mantovano, si è investito 
dell anima siciliana, aveva- inviato il suo Vescovo 
ausiliare, non soltanto perchè compisse un atto 
di presenza, ma perchè porgesse un saluto allo 
onorevole Alessi, e gli dicesse che la Chiesa df 
Sicilia non poteva essere assente in una rivendi­
cazione che riguardava le libertà civili, che — co­
me la dottrina sociale cattolica ha tante volte in­
segnalo — consistono nell'esercizio del diritto 
-naturale garantito dalla legge positiva. (Ap-
jilausi dal centro)

Credo che in questo senso debba essere rilevata 
la partecipazione della gerarchia della Chiesa 
di Sicilia.

Voi confidiamo, dunque, che. durante le pros­
sime discussioni di Roma, lo Statuto siciliano 
venga difeso come si impone che lo sìa un sim­
bolo. un titolo costituzionale, adottato anterior­
mente alla Costituzione della Repubblica.

1C questo un rilievo die la sentenza dell'Aliti 
Corte, molto felicemente, ha dato in nostro fa­
vore. in occasione del coordinamento, nello scor­
so mese dì luglio.

Noi possiamo dire che questo titolo è sorto an­
teriormente alla Costituzione della Repubblica, 
che ancora anteriormente è stato elaborato da 
timi Consulta regionale avente valore dì tonte 
cosi il azionale, che anteriormente è entrato in vi­
gorie e che oggi fa parte integrante della Costi­
tuzione dello Stato.

Non si preoccupi il Governo centi-ale dei nostro 
Statuto; con esso non si vuol tendere allo smem­
bramento della Nazione italiana.

(500)Discussioni, f. (I.
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A noi dispiace che ancora oggi alcuni, fra co­
loro i quali suppongono, forse con ragione, di 
appartenere alla: classe dirigente, abbiano dei 
timori su questi nuovi statuti, non ne scorgano 
i limiti e le prerogative, e temano clie le libertà 
concesse possano gravemente incidere .sull’effi­
cienza e sull’integrità dello Stato italiano.

Io mi rivolgo, a questo punto, al collega libe­
rali' che ini lui preceduto. Ed osservo che il Par­
tito liberale italiano — pur volendo concordare 
con coloro che affermano come esso sia oggi ri­
dotto ad una minoranza- scarsamente provvista 
di quadri di organizzazione, impossibilitata ad 
estendersi numericamente — controlla tuttora i 
maggiori organi (li informazione e detiene, in 
certo senso, gli strumenti più rispettati della cul­
tura. Perciò è un Partito che ancora ha molta 
influenza nella vita pubblica del Paese.

Ho quindi piena ragione di meravigliarmi nel 
leggere in uno dei più grandi quotidiani un ar­
ticolo di Mario Missiroli — 'il Missiroli di ((Mo­
narchia socialista », di « Polemica liberale », 
della « Repubblica degli accattoni ». del « Date 
a pesare », il Missiroli che è certamente il più 
insigne fra i giornalisti liberali degli ultimi 40 
anni — nel quale è detto testualmente : « Chi 
non vede che queste autonomie locali, perchè pos­
sano essere feconde e sussistere, suppongono una 
coscienza unitaria. ben salda e sviluppata? E nes­
suno. che abbia del buon sensoy vorrà dire che 
nell- Italia dì oggi questa coscienza ci sia ».

Vorrei rispondere a Mario Missiroli : « Io, .so­
stenitore delle prerogative costituzionali della 
Sicilia, sono convinto che, noi porteremo Inquar­
ta Italia ad una coscienza unitaria, fondata su 
basi morali e. quindi, elevate, e che la Nazione 
non solo potrà, resistere alle autonomie locali, ma 
potrà utilizzare in fecondità questi nuovi statu­
ti. E voi. Missiroli, dopo quaranta anni di eser­
cizio giornalistico liberale, sbigottite davanti ad 
un principio che feconda la vita locale e promet­
te il rinnovamento di tutto il Paese?».

STABILE. Siamo d’accordo!
CALTABIANO. Io non so davvero come pos­

sa originarsi un simile ordine di idee, ma accet­
to. collega, Stabile, la dichiarazione che lei. lui 
fatto da questa tribuna, secondo la quale i libe­
rali siciliani non soltanto sono fieri dell’autono­
mia del loro Paese, ma sanno che questa autono­
mia e rivendicata per ragioni di giustizia, con­
naturali alla Sicilia stessa.

Quanto, poi, alle osservazioni fatte dai mio 
collega-, onorevole Oacopardo, sono in certo sen­
so incaricato di chiarire le sue parole.

STABILE. Ci ha invitati a chiarire, ed ha fat­
to bene.

CALTABIANO, Noi invitammo, con una lei 
tera- indirizzata alFonorevole STarrabba di Giai- 
dinelli, ad un chiarimento, allorché avemmo -oc­
casione di leggere, in un giornale catane,se in da- 
ta 4 gennaio 1949 — alla vigilia- del giorno nel 
quale il Presidente onorevole Alessi era chioma­
to ti partecipare al Consiglio dei Ministri — mia 
breve intervista, nella quale l’onorevole Bellavi­
sta affermava, senza alcuna esitazione: a ll  Go­
verno centrale è dalla parte della ragione ■ io ri- 
tengo affatto incompatibili due Corti costiti! m- 
nuli sul medesimo oggetto ».

L’onorevole Bellavista è anch’egli un liberale 
siciliano molto vicino — a nostro avviso — ai li­
berali che risiedono in questa Assemblea: per 
questi motivi la dichiarazione da lui fatta ci lui 
impressionato e ci ha indotto a chiederne il chia­
rimento.

STABILE. La dichiarazione ha - addolorate 
anche noi; ne poteva fare a meno.

BQNGIORNO VINCENZO. Bravo Stabile!
SEMERARO. Perchè non avete precisato sul 

giornale?
CALTABIANO. Io non voglio dilungarmi; 

concludo riconfermando la fiducia serena, che 
sempre ho avuto, negli sviluppi e nel destino del 
nostro Statuto; ed esprimo la certezza che arri­
veremo, a furia di pazienza e senza furori dì al­
cun genere, ad intenderci ed a far intendere, nel 
loro giusto significato, alla classe dirigente ita­
liana, quali siano, le esigenze del popolo sicilia­
no, investito delle nuove attribuzioni, quale sia 
la volontà leale di questa popolazione - e di que­
sta Assemblea.

Al Presidente, che si appresta a recarsi presse 
il Governo centrale, io porgo l’augurio di pote­
re effettivamente difendere, con persistenza, con 
fermezza e, quindi, con calma, il buon diritto dei 
siciliani, nei termini — a lui ben noti — nei <1®- 
11 esso si consolida e si configura.

Al colleghi che oggi sono, invece, dissidenti 
dall’indirizzo del Governo, perchè temono che 
esso non sia composto da elementi, i quali P08' 
sano assicurare la difesa integrale delibili tonte 
mia, voglio dire che anch’io ho avuto fin dal -9 
maggio 1947 — -può confermarlo l’onorevole A- 
lessi., che ricorderà certamente una nostra, co33' 
versazione in inerito — la speranza e l'aspira­
zione che potesse realizzarsi un Governo regio­
nale nel quale-fossero rappreseli tale tutte le tcw-j 
(lenze, e che attenuasse, sul terreno della ante
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.■.onda siciliana, le distinzioni, le separazioni 
dei partiti.

Si può obiettare che la mia tesi ò eccessivamen­
te filosofica, e che può, i in fai più, costituire mia 
nspirazione spirituale.

LUNA. Non è vero.
•C ALT ABI ANO. Por votando a favore del < in­

verno di oggi, io permango, tuttavia, in questa 
aspirazione. A mio avviso, siamo assai più vici­
ni oggi a questa meta, di due anni or sono (corn­
ine ufi- ironici, a sinistra) ; si diri, forse, che occor­
re molto tempo...

LUNA. Tre o quattro anni.
C'ALTABIÀNO ...io intendo, comunque, lavo­

rare in questa direzione.
Faccio, infine, al Governo che si apppresla a 

recarsi à Boma, l’augurio che la Sicilia non deb­
ba pentirsi della fiducia che gli ha oggi accordalo. 
(/! ppla usi, dal centro)

( LISTAI,I>1. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
■■CRT ST ALDI. Signor Presidente, onorevoli 

colleglli, farò una dichiarazione brevissima a no­
me del mio groppo : noi riteniamo che le dichia­
razioni dei Governo, in relazione al contenuto 
sostanziale .dell’autonomia ed alle esigenze del 
popolo siciliano,, siano insufficienti e dilatorie.

A nostro avviso, non è con quei provvedimen­
ti — assai pochi invero — di ordinaria ammini­
strazione, nè con alcune linee schematiche di 
pronto soccorso che si pongono e si risolvono i 
problemi sostanziali, strutturali del popolo sici­
liano.

Patta questa osservazione noi riteniamo che. 
in questo momento, sia preminente, assolvere ad 
nn dovere contingente-, che supera ogni questio­
ne di analisi e di critica :■ il problema della di­
fesa dell’autonomia ; e noi intendiamo servire la 
autonomia con tutto il nostro cuore, con tutte 
le nostre forze, con tutta la nostra passione.

Intendiamo, però, che questa dichiarazione di 
lealtà in difesa dell’autonomia debba- essere ac­
compagnata eia una precisazione: non è Pauto­
nomia nel suo astratto che intendiamo difende­
re, ma l’autonomia nella sua sostanza. Quindi, 
'neutre oggi noi diciamo che mettiamo al servi­
gio dell’autonomia tutte le nostre forze, possia­
mo dichiarare che ci ripromettiamo di provoca­
re fin da domani, attraverso la nostra opposizio­
ne utile e costruttiva-, un ampio dibattito, per­
eto l’autonomia viva, per il benessere del popo­
lo siciliano e per il progresso della democrazìa 
siciliana. (Applausi a sinistra)

MÓNTEMAGX0. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MONTEMAGNO. Onorevole Presidente, ono­

revoli colleglli, debbo premettere che parlo a li­
toio personale per richiamare l’attenzione delio 
onorevole Presidente della Regione su un setto­
re che va trattato con cura e con ampiezza di 
vedute : quello della scuola.

Con viva soddisfazione ho appreso che verran­
no istituiti dei nuovi corsi di studio: ma non mi 
sono punto rallegrato quando sono venuto a co­
noscenza che si prospettava l'istituzione di scuo­
le post-elementari di. tipo agrario.

Debbo, anzitutto, premettere che la scuola po­
st-elementare di tipo agrario rientra nell'ordine 
secondario e la relativa legislazione appartiene, 
quindi, allo Stato.

In atto esistono in Sicilia diverse scuole pro­
fessionali e corsi di avviamento di tipo agrario : 
se si istituissero delle altre scuole.con la deno­
minazione di « scuole post-elementari di tipo 
agrario », noi potremmo creare una confusione, 
perchè verremmo ad istituire delle scuole, il cui 
titolo avrebbe efficacia soltanto nell'ambito del­
ia Regione.

Noi, per l’articolo 17. possiamo istituire scuo­
le medie e financo facoltà universitarie — come 
abbiamo già latto, — ma entro i limiti dei prin­
cipi! ed interessi generali cui si informa la legi­
slazione dello Stato.

Perchè effettivamente tutti gli uomini della 
scuola in Sicilia possano guardare con fiducia 
alla Regione, al Governo regionale ed all'auto­
nomia è necessario predisporre un piano orga­
nico di riforme scolasi ielle, nel quale vadano in­
quadrate tutte le leggi intese a creare un orga­
nismo véramente efficiente che risponda alla vi­
ta della Regione.

Occorre, inoltre, considerare determinate esi­
genze, e cioè la modificazione e la integrazione 
dei programmi delle scuole medie e di quelle pri­
marie: occorre, in particolare, integrare i pro­
grammi di storia e di geografia per la parte die 
riguarda la Sicilia. Deve anche essere inqua­
dralo, nel piano di riforme scolasi ielle, il pro­
blema delle materie dei concorsi.

lo penso che, quando noi avremo presentato 
al popolo siciliano un vaslo e completo piano di 
riforme scolastiche, potremo non soltanto desta­
re veramente la fiducia, ma crear»' uno stato di 
animo sereno negli uomini della- scuola che guar­
dano. oggi, con diffidenza alPuutonomìa sicilia­
na. Vi è nota, infatti, l'agitazione dei maestri 
elementari.
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E' necessario elle si fornii mia coscienza auto- | 
nomistie.a perchè 1 "autonomia siciliana possa To­
nini ente progredire ; e questa coscienza autono­
mistica si forma principalmente e prevalente­
mente nella scuola.

lo sono certo che il Governo regionale terrà 
conio delle raccomandazioni die un modesto uo­
mo della scuola suggerisce' nel l'interesse e per. 
il bene della Sicilia.

NAPOLI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE'. N'e ha facoltà,
NAPOLI. Io credo, onorevoli colleglli, che la 

crisi, che ha travagliato la nostra Assemblea, 
sia stata risolta felicemente da un punto di vi­
si;! puramente politico, e che essa sia stata de­
terminata. soprattutto, da una mancata valuta­
zione del sentimento del popolo siciliano, il qua­
le, purtroppo, nonostante siano già trascorsi 80 
anni di unità nazionale, non è stato ancora ben 
compreso dai nostri fratelli del Nord.

Credo che. anche questa volta, gli avvenimen­
ti che hanno maggiormente colpito il popolo si­
ciliano non vanno riguardati nella sostanza 
quanto nella forma : onde lm ragione il collega 
Caltabiano nel dire che il Paese si è sentito tra ­
scinato, dal punto di vista sentimentale, da al­
cuni gesti che hanno dimostrato una superiorità 
di uomini di fronte agli eventi, quali le dimis­
sioni. la rinunzia ad un posto di responsabilità 
e la fermézza del tono, anche di fronte ad uo­
mini autorevoli dello stesso partito. In realtà, 
il popolo siciliano ha un sentimentalismo parti­
colare, e finalmente si devono decidere a ricono­
scerlo.

Io, una volta, in un discorso di un grande uo­
mo di Stato della nostra terra, ho sentito un par­
ticolare storico di grande importanza: si do­
mandava Foratore come mai la storia non ab­
bia potuto spiegare Patteggi amento del popolo 
siciliano, che nel 1805 aveva accolto, con la fe­
stosità. più grande, la regina che scendeva dalla 
nave con un bambino morto in braccio, e che, 
dopo il 1816, tramutò il suo amore filiale verso 
la casa dei Borboni in un odio insanabile. In 
realtà, la mancanza di parola alla Costituzione 
concessa nel 1812 aveva provocato una grave 
frattura fra il popolo e la dinastia. (A.pplausi 
da] e m i r o )

E’ questa mancanza di parola che ferisce, più 
di ogni altra configurazione giuridica, più di 
ogni sofisma, più <11 ogni altra cosa, la nostra 
sensibilità sentimentale, la nostra, sensibilità di 
gentiluomini : noi non ammettiamo che lina pa­
rola data si possa tradire : noi perdoniamo qua­

lunque peccato, ma questo non lo possiamo per­
donare ! (. ! pi ausi élmi settore indipcinlenlisla)

Vogliamo, perciò, dire ai nostri fratelli del 
Nord che non aggravino il solco — che potrebbe 
approfondirsi -— mancando alla parola data.

Tanto più grave è apparso, agli occhi ed al 
sentimento della popolazioni1 siciliana, quello 
che oggi è avvenuto, allorquando si seppe cheli 
rimedio, trovato dal più forte per imporre la sua 
forza, era quello di spegnere il (Iindice che ave­
va osato ribellarsi al potente. (Vivissimi con­
sensi:) Ecco perchè il Paese ha avuto la sen­
sazione che si smarrisse il senso della, giustizia.

Questi sono i sentimenti che hanno presa nel­
l’animo dei siciliani, i quali non vanno a sotti­
lizzare se le due Alte Corti possano coesistere, 
ovvero se taluna di esse debba esaurire, oggi o 
domani, il suo compito : (presti sono problemi 
die dobbiamo esaminare noi qua dentro, ed è 
giusto -che li vediamo sotto questo profilo; ma 
non vi è dubbio che la popolazione nostra ha 
avuto, in questi giorni, la percezione di una sleal­
tà. Si è visto che, allorquando un organo politi1 
co, giuridico e giurisdizionale ha resistito nello 
esigere il rispetto dello Statuto — die costitui­
sce una parola data e da noi accettata — si è 
pensato di Sopprimerlo immediatamente, dopo 
una campagna di stampa die non poteva essere 
di natura semplicistica o spontanea, ma che do­
veva essere stala preparata. Tutti questi atteg- 
gimenti di poca lealtà, sono quelli che hanno fe­
rito maggiormente la sensibilità del Paese.

Vorrei dire che hanno ferito anche la sensi­
bilità del popolo italiano, il quale ha guardato « 
guarda oggi alla nostra crisi come ad un proble­
ma- squisitamente italiano e non più'come n" 
problema siciliano.

Ecco perchè credo che nói abbiamo risolto fe­
licemente la. crisi, seguendo esattamente la vo­
lontà del Paese: noi abbiamo dato a questa so­
luzione un motivo di interpretazione politica, clic 
deve indurre ad una profonda meditazione colo­
ro che volessero ripetere gli errori accumulali 
in questi ultimi mesi.

Abbiamo sacrificato il Presidente A lessi !
Non è per fare elogi smisurati — che, del ce­

sto, vengono da tutti i settori di questa Assem­
blea come riconoscimento della assoluta fedeli» 
autonomisticà dell’onorevole Alassi —. ma è cer­
to c-be anche la sensibilità nostra, che voleva 
corredato questo riconoscimento con la fornii 
lità di un voto che respingesse le dimissioni, » 
è dovuto. fermare di fronte alla necessità, polì' 
fica di dimostrare che colui, sia pure il migli0' 
re, che perde una battaglia per l ’autonomia', <te'
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ve scomparire:; di fronte all’autonomia questa. 
.Assemblea non può fare transazioni.!

Ed è per questo die quelli che crediamo alla 
sincerità autonomistica del Presidente A lessi, 
potremo tributargii, io sede privata, ogni plan­
ai ma non potevamo -rivoli l'erma rio nella sua 
carica. Era per noi mi preciso dovere dirgli : 
(dii hai magnificamente combatti ito, ma hai .per­
duto ed hai fatto bene a lasciare il tuo posto ».

Aon, senza, una diversa ragione abbiamo volu­
to che la. responsabilità restasse al Partito del­
la Democrazia cristiana, perchè — per ora — 
per il suffragio del 18 aprile, la maggioranza as­
soluta nel Paese è della Democrazia cristiana : 
perchè il Partito della Democrazia cristiana è 
divenuto, bene o male che sia, comunque per 
suffragio elettorale, il denominatore, in via de­
mocratica, delle soluzioni del Paese. E'- di. là che 
deve venire la soluzione, e perciò abbiamo volu­
to che la maggioranza del Governo regionale ap­
partenesse alla .Democrazia cristiana, proprio 
perchè aspettiamo da essa il rispetto della, paro­
la. che la Democrazia cristiana, frammettendosi 
attraverso il Movimento indipendentista, ha da­
to alla Sicilia.

Sotto questo pirofilo non vi è, a mio avviso, 
nulla da singolare dalle dichiarazioni, del nuovo 
Presidente della Regione; questo Governo non 
lia carattere amministrativo ; esso è di azione 
esclusivamente politica; esso deve risolvere un 
solo problema : quello della perfetta attuazione 
lei P autonomi a in tutti i servizi, in tutti i rami, 
iu tutti ,i suoi attributi.

Per questo noi abbiamo voluto che la Presi­
denza del Governo venisse assegnata alla Demo­
crazia cristiana, e cioè a colui che alcuni di noi, 
ma ancor più, certamente, la stessa Democrazia 
cristiana, ritiene essere il migliore fra i suoi uò­
mini in Sicilia.

E poiché, oggi, il compito di questo Governo 
c quello dell’attuazione del passaggio dei poteri 
c degli uffici ed è, pertanto, un problema di po­
tenziamento politico dell’autonomia, noi non 
dobbiamo, per il momento, perderci in questio­
ni di secondaria importanza, quali quelle che ri- 
gna-rda-uo le scuole o i lavori pubblici : da questo 
Governo non aspettiamo l’amministrazione, nm 
^ soluzione definitiva della crisi, con quel pre­
stigio, qnella autorità e quella solennità che so­
no siali conferiti dal gesto del Presidente uscen­
te* confermato dal contegno dell’Assemblea.

E’ perciò die mi auguro — indipendentemente 
dall’app-covare o meno il concetto, le parole, ali 
Sgomenti, ì problemi e le soluzioni esposti nel 
Programma enunciato dal Presidente — che su

questo terreno si impegni e si vinca la battaglia: 
che, fina Intente. P Assemblea non deliba timi più 
discutere sul problema politico che riguarda la 
autonomia, ma possa, da oggi in poi. interessar­
si esclusivamente delle questioni che. riguardano 
la Sicilia, la vita è la sostanza efficiente dell'au­
tonomia' siciliana: Viva la- Sicilia. (.1 pphnisi)

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ouo- 
revole Montalbano per illustrare Poi-ditte del 
giorno da. lui presentato.

AIO XTA I.P>A XO. Onorevole Presidente, ono­
revoli colleglli, il Blocco del popolo può dimo­
strare. ancora una volta, quanto senta la neces­
sità del Punì one dei gruppi, di tutti i pax-tifi, di 
tutta la Sieilia. nella difesa delPantonomia. E" 
perciò — come Ita detto il collega Cristaldi — 
che non entra nel merito delle dichiarazioni del 
Presidente della Regione, e si riserva di svol­
gere iti altre occasioni — provocale, se non dal 
Governo, da noi stessi — la sua critica, sia per 
quanto concerne la formazione del Governo sia 
per il modo con il quale è stata risolta la crisi 
sia in riferimento alle dichiarazioni 'governative.

Oggi, invece, noi presentiamo un semplice or­
dine del giorno allo scopo ili far sì che si possa 
realizzare l’unanimità di lutti i deputati per la 
difesa dell’Alta Corte siciliana.

Secondo il Governo centrale è secondo l'onore­
vole Persico, l'Alta Corte siciliana sarebbe oggi 
in regime transitorio, fino alla definitiva tratta­
zione degli affari in corso. Essa, all’atto della 
formazione della Corte Costituzionale, dovrebbe 
cessare inevitabilmente di funzionare, sia a nor­
ma della VI I disposizione transitoria della Co­
si ì lozione, sìa a norma di un apposito articolo 
aggiuntivo, da approvarsi con la legge ordina­
ria che verrà presto in discussione al Parlamen­
to nazionale.

Ma è, innanzi tutto, da osservare che l'Alfa 
Corte siciliana non è in regime transitorio. In­
fatti la VII disposizione stabilisce: «Pino a 
quando non entri ili funzione la Corte Costitu­
zionale. la decisione delle controversie indicate 
nell’articolo 134 ha luògo, nelle forme e nei li­
mili delle norme preesistenti all'entrata in vi­
gore della Costituzione ».

ffarticolo 134, a sua volta, stabilisce : « La 
Corte Costituzionale giudica : sulle controversie 
relative alla legittimità costituzionale delle leg­
gi e degli atti, aventi forza dì legge, dello Staio 
e delle Regioni ; sui conflitti di attribuzione tra 
i poteri dello Stato e su quelli tra lo Stato- e le 
Regioni, e tra le Regioni ; sulle accuse promosse
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contro il Presidente della Repubblica ed i Mini­
stri. a norma della Costituzione)).

L'articolo 134 non ha. quindi, devoluto alla 
Cune Costituzionale le funzioni dell'Alta Corte 
siciliana: non ha affatto toccato l'Alta Corte, 
tanto è vero che la disposizione XVII della Co­
stituzione rinvia lino al 31 gennaio 194S ogni de­
liberazione sullo Statuto siciliano e quindi sul­
l'esistenza e sulle funzioni dell'Alta Corte. Co- 
me sì sa. lo Statuto siciliano fu coordinato con j 
la Costituzione con legge 26 febbraio 1948, che 
conferma il carattere costituzionale dell'intero | 
nostro Statolo; legge approvata proprio il 31 j 
gennaio 1948 dall'Assemblea Costituente.

D'altra parte, non si. può parlare di abroga- : 
zinne tacita, non solo per la ragione dianzi cen- j 
naia, ma altresì perchè tra le due Corti, quella ; 
siciliana e quella nazionale, non v’è alcuna . 
incompatibilità, nè la nuova legge regola Tinte- j 
ra materia già regolata dalla legge precedente, 
come ha dimostrato con argomenti giuridici j 
inoppugnabili il prof. Giovanni Salenti, dell'!1- ! 
Diversità di Palermo.

E’ ora da esaminare la.questione più grave: 
in una legge ordinaria, qual’è quella alla quale 
il Consiglio dei Ministri il 5 gennaio 1949 ha 
rinviato la questione, si vorrebbe introdurre una 
norma modificativa dello Statuto siciliano, che 
è legge costituzionale perfetta, vitella parte ri­
guardante l’Alta Corte.

Quando V Assemblea regionale si occupò, un 
mese fa. della questione, l ’onorevole A lessi, al­
lora Presidente della Regione, disse di essere au­
torizzato a smentire quanto aveva affermato il 
Presidente onorevole Cipolla, secondo cui a Ro­
ma si pensava di sopprimere l’Alta Corte con 
legge ordinaria.

Precisamente Ponorevole Alessi ebbe ad assi­
curare l’Assemblea che, giusta, le dichiarazioni 
dell'onorevole De <5asperi e dell’onorevole Gras­
si. qualunque modificazione all’ Alta Corte sa­
rebbe stata fatta coti legge costituzionale, a nor­
ma dell’ articolo 138 della Costituzione, e non 
già con legge ordinaria.

Venne, così, preparato un disegno di legge co­
stituzionale per la soppressione dell’Alta Corte, 
che avrebbe dovuto essere discusso in Consiglio 
dei Ministri il 5 gennaio. Ma in quel giorno il 
progetto venne ritirato e, sostanzialmente, ven­
ne deciso dì sopprimere l’Alta Corte con legge 
ordinaria.

Perchè il Governo centrale non mantenne le 
assicurazioni date in precedenza all.’ onorevole 
Alessi e decise di tradire ancora una volta la 
nostra Isola, anche a costo di violare la Costi­

tuzione? Invero, non può esservi alcun dubbio 
che modificare o sopprimere con legge ordinaria 
l ’Alta Corte o qualsiasi altra palle 'del nostro 
Statuto, che è legge costituzionale perfetta, si­
gnifica violare la Costituzione. Su -ciò sono di 
accordo i più grandi giuristi, italiani, tra cui lo 
onorevole Vittorio Emanuele Orlando e France­
sco Carnelutti.

Dicevo, dunque : perchè il Governo centrale 
intende sopprimere l’Alta, Corte siciliana, anche 
a costo di violare la Costituzione? La rispósta è 
semplice: l’Alta Corte, data la sua formazione 
paritetica, costituisce la più grande garanzia 
per la Regione siciliana, quale persona giuridi­
ca pubblica, con potestà legislativa primaria, 
esclusiva, su determinata materia, esistente den­
tro lo Stato, in guisa da non spezzare l ’unità po­
litica del medesimo, ma altresì da non avere la 
portata di una semplice circoscrizione ammini­
strativa. In altre parole, il Governo centrale è 
perfettamente consapevole che il problema sici­
liano, cioè il problema dell’ industrializzazione 
della Sicilia e dell’abolizione e trasformazione 
del latifondo, sarà sicuramente risolto in regi­
me di autonomia politica, ma non sarà mai ri­
solto in regime centralizzato o di semplice de­
ce 11 tra mei) io a ini n i n istra ti vo.

Ciò è dimostrato dalla tradizione, la quale in­
segna che il problema siciliano non si vuol risol­
vere dal Governo centrale,-che tende sempre C 
conservare Pisola come una specie di semi colai 
nia degli industriali del Ford.

D’altra parte, il Governo centrale è pure per­
fettamente consapevole che non gli sarà assolu­
tamente possibile sopprimere l’Alta Corte o mo­
dificare, comunque, lo Statuto siciliano con leg­
ge costituzionale a norma dell’articolo 138. per­
chè non potrà mai avere la maggioranza di due 
terzi, dato che voterebbero contro la soppressio­
ne dell’Alta Corte tutti i deputati e i. senatori 
eletti in Sicilia, eli qualsiasi partito, più i depu­
tali e senatori comunisti e socialisti eletti nelle 
Italia continentale. Ma v’ha di più.

Per modificare lo Statuto siciliano, di. cui hi 
Alta Corte è parte essenziale, non solo occorre 
la procedura speciale di cui all’articolo 
della Costituzione, ma occorre preventivamente 
una deliberazione al riguardo dell’Assemblea re­
gionale siciliana, a norma dell’articolo 123.

Anche di ciò il Governo centrale è perfetta: 
mente consapevole, ed è per ciò che ha deciso 
di sopprimere la nostra Alta Corte con procedu­
ra incostituzionale, cioè facendo un vero colpe 
di Stato. Giuridicamente e politicamente, libe­
ro, si ha colpo di Stato tutte le volte in cui R
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; Costituzione viene modificata con procedimenti 
in costituzionali.

Non v’è dubbio, quindi, che noi oggi, dal pun­
ii) di vista costituzionale, discutendo sulla vo­
lontà del Governo di sopprimere l’Alta Corte si­
ciliana con legge ordinaria e senza la parteci­
pazione deliberativa della nostra Assemblea, 
.stiamo discutendo, 'sul"tentativo di un colpo di 
Sfato die vorrebbe attuare il Governo centrale 
contro la nostra Regione.

Possiamo noi permetterlo? Certamente no!
L’ordine del giorno presentato dal mio grup­

po ha proprio lo scopo di prevenire un colpo di 
Sfato, che, se dovesse essere attuato, rappresen­
terebbe una sfida lanciata al popolo siciliano, e 
il nostro popolo è pronto a raccoglierla, essendo 
ferinamente deciso a non piu permettere che la 
Sicilia venga tradita! (Applausi-a sinistra)

A LESSI. Chiedo che la seduta venga sospesa 
per alcuni minuti.

(La seduta, sospesa alle ore 19,05, 
è ripresa alle ore 20,05)

PRESIDÈNTE. Comunico all"Assemblea che 
l’onorevole Montai bailo ha modificato in questo 
senso il suo ordine del giorno :

« Ir’Assemblea dà mandato al Presidente del­
ti Regione di sostenere che ogni eventuale mo­
dificazione. del sistema di garanzie costituziona­
li derivante dagli articoli 24 e 25 dello Statuto 
•siciliano, o di altri articoli dello stesso, debba­
no procèdere con le forme e con le garanzie pre-, 
Scritte dalla Costituzione dello Stato. »

Credo che gli altri firmatari si associno.
CRISTALDI. Ci associamo.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono­

revole Presidente della Regione pei* dichiarare' 
w il Governo accetta l ’ordine del giorno così 
modificato.

RKNT1.YO, Presidente della Regione. I] Go- 
V(-*riio accetta l ’ordine del giorno proposto dallo 
onorevole Montalbano.

PRESIDENTE. Comunicò all’Assemblei® clic 
1‘ slitto richiesto, come si sterilii di votazione, lo 
«Hello nomi naie.

MONTALBANO. Se c’è r  unanimità, riimn- 
Stillo all'appello nominale.

ARDIZZONE. Chiedo di par-lare per d.iohia- 
'nzioue di. voto.

LSI DENTE. Ne ha facoltà. '
ARDIZZONE. Il gruppo parlamentare del
“Rito nazionale monarchico ritiene insoddisfa­

centi le dichiarazioni del Governo, relative alle 
garanzie per l ’autonomia regionale tanto più che 
tali garanzie esistono meno nell’attuale forma­
zione di governo, nella quale convivono forze an­
titetiche e contrastanti, dannose comunque alla 
autonomia siciliana; trova, quindi, favorevole 
l'occasione per rinnovare in questa sede, al suo 
corpo elettorale, il solenne impegno di onore di 
svolgere, ogni attività al line di soddisfare tu t­
te — diciamo tutte — le sue esigenze attraverso 
la formula dell’autonomia, la più valida per as­
sicurare il risorgere dell’Isola nella più comple­
ta rinascita dell’unità nazionale.

Soltanto per mantenere fede a tale impegno, 
il Gruppo parlamentare del Partito nazionale 
monarchico, nega la fiducia a l , Governo, riser­
vandosi di rivedere il suo atteggiamento, ogni 
qualvolta questo medesimo Governo desse prova 
di sincera lealtà nei confronti della autonomia 
siciliana e delle sue molteplici esigenze.

('RISTALI)!. Tutto questo non ha niente a 
che vedere con l’ordine del giorno. Siamo in se­
de di votazione.

PRESIDENTE. Onorevole Ardìzzone, è una 
dichiarazione la sua?

ARDÌZZONE, Si! Si nega la fiducia al Go­
verno. (Gomme-mi)

MONTALBANO. Chiedo di pai-lare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà,
MONTALBANO. A me sembra che la dichia­

razione dell’ onorevole Ardizzone sia fuori di 
luogo,.. Non si è fatta questa sera questione di 
fiducia o sfiducia verso il Governo ; si è fatta una 
questione, a mio avviso, ancora più importante : 
una. questione di sicilianità. (Approvazioni dal 
sellare indipendentista) Noi siciliani, in questo 
momento, dobbiamo essere tutti uniti nella dife­
sa dell’Uutonomia, (Applausi dal centro e dalla 
sinistra) Noi votiamo l'ordine del giorno e chie­
diamo al rappresentante del Gruppo monarchi­
co di associarsi al nostro voto.

ARDÌZZONE. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ARDÌZZONE. Onorevoli colleghi; si rende al­

lora, necessario parlarci chiaro, alla presenza 
dèli' Assemblea e del pubblico che ci ascolta, 
(Proteste dulia sinistra a dai centro - Discussio­
ne nelPAula)

STA RII ARRA .DI GIÀ R DIN .ELLE Onorevo­
le Ardizzone, lei va fuori tenia.

VERI)UCCI PAOLA. Dichiarazione dì voto!
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ARIVI ZZO Ni:. Sono stato invitato, e quindi 
parlo per fatto personale.

PRESIDENTE. Se erede, lei può rettificare 
la dichiarazione di voto.

ARDIZZOXE. Noi neghiamo la fiducia, quin­
di non possiamo dare un mandato al Governo. 
[Animati commenti - Discissione nell Aula - iti 
chiami elei Presidente)

PRESIDENTE. Si proceda alla votazione per 
appello nominale.

MONTALRANO. Einunziaiuo all'appello no­
minale.

PRESIDENTE. Si proceda, allora, alla vo­
tazione per alzata e seduta. Coloro che sono fa­
vorevoli all' ordine del giorno (fili' onorevole 
Montalbano, accettato dal Governo, restino se­
duti : coloro che sono contrari si alzino.

(L’ordine' del giorno è approvato - L ’ Assem- 
Idea, in piedi, applaude lungamente - Si grida; 
« Vìva la Sicilia - Viva l’autonomia ».)

PAPA D’AMICO. Non si torna indietro!
ARDIZZONE. Viva l'autonomia vera! Così, 

la si uccide!

Variazioni nella composizione di Commissioni
legislative,

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca al­
cune variazioni nella composizione di Commis­
sioni legislative. Interpello l’Assemblea se cre­
de che la nomina debba essere demandata al Pre­
sidente, come si è fatto in altre occasioni*.

(Così resta stabilito)
Nomino, allora, l'onorevole D’Anioni compo­

nente della T  Commissione legislativa per la fi­
nanza e il patrimonio, in sostituzione deH’onore- 
voìe Romano Giuseppe, eletto Assessore effetti­
vo: gli onorévoli Bongioruo Vincenzo e Adamo 
Domenico, componenti della 4“ Commissione le­
gislativa per l’industria e il commercio, in sosti- 
lozione degli onorevoli Drago e Franco, eletti 
Assessori effettivi ; l’onorevole Ferrara, compo-
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nenie della T" Commissione legislativa per il la­
voro, la previdenza, l’assistenza sociale, l'igiene 
e la sanità, in sostituzione dell’onorevole Petrot- 
ta, eletto Assessore effettivo.

GERMANA’. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GERMANA'. In segnilo all'assegnazione allo 

Assessorato aggiunto per l'agricoltura, annun­
ziata in questa sedata dall'onorevole Presidente 
della. Regione, dichiaro di dimettermi dalla Com­
missione legislativa per l’agricoltura e l ’alimen­
tazione, della quale ho fatto parte fino ad oggi:

PRESIDENTE. Ne prendo atto. La.sua sosti- 
Dizione sarà posta all’ordine del giorno di do­
mani.

La seduta è rinviata a domani, alle ore 10, col 
seguente ordine del giorno :

1) Comunicazioni.
2) Nomina di un vice-Presidente delPAs- 

S semitica.
3) Dimissioni dell' onorevole Mondello da 

componente della Commissione legislati va per la 
industria ed il commercio ed eventuale sosti­
tuzione.

-I-) Dimissioni dell’ onorevole Germana da 
componente della- Commissione legislativa.]ter la 
agricoltura e l ’alimentazione ed eventuale sosti­
tuzione.

.">) Discussione dei seguenti disegni di legge: 
a) « Proroga- dell’esercizio provvisorio del 

bilancio della Regione per l ’anno finanziario! 
1948-49 » (207) ;

li) «Temporaneo conferimento di funzioni 
legislative alle Commissioni dell’ Assemblea re­
gionale » (200).

La seduta è tolta alle ore 20,15.

DAUA DIREZIONE RESO.ONU E STUDI LCGISIATIVI
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